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Stop the train, 
facitini saglia 


Domenica scorsa, in due ore, 
davanti la porta della stazione 
di Paola, scene da 2003. 
Chi prova a sfondare la vetrata 
e rimbalza sui manganelli. 
Chi, pur di non farsi umiliare, 
preferisce tornare a casa. Chi 
se la prende col suo vicino. Chi 
cerca di trattare. Chi impugna 
lasta di plastica e tenta di per- 
forare la barriera. 
Il biglietto non lo vuole pagare 
nessuno. 
E nessuno sa esattamente chi 
ci sia all’altro capo del telefo- 
no. Una voce dal ministero 
dell Interno: “Senza biglietto, i 
cosentini non partono, a costo 
di prenderli a calci fino al lun- 
gomare”. 
Salta la prima vetrata, saltano i 
nervi degli sbirri, salta lo sbir- 
ro-telecamera preso di mira da 
un mazzacane. 
Alla fine, tutti si mettono d'ac- 
cordo. E si parte. Per la prima 
- volta, in trasferta c'è una comi- 
tiva formata da trecentocin- 
quanta passeggeri muniti di 
biglietto, anche se ridotto. 
Bisognerà abituarsi. 
“Viaggiano in alto in basso 
senza abbellimenti... viaggia- 
noi viandanti, viaggiano i per- 
denti, viaggiano i perdenti più 
adatti ai mutamenti, viaggia 
sua Santità... viaggiano pagan- 


do pure gli ultrà”. 
Viaggia anche il nostro sogno 
di rivedere il Cosenza in alto. E 
per questo ci auguriamo che il 
miracolo si compia. Tra i 
cosentini, siamo quelli più 
pazienti, ma ci sentiamo stan- 
chi di subire umiliazioni. Ed al 
Sindaco, che sinora ha lavora- 
to con la nostra approvazione 
ed il sostegno della tifoseria, 
chiediamo solo di fare presto. 
Vogliamo conoscere al più pre- 
sto la faccia di chi dovrà pro- 
grammare il futuro calcistico 
della città. Con gratitudine e 
rispetto: manìati!!! 


LETTERA DEGLI ULTRAS VENEZIANI Al 


COSENTINI 


E’ difficile trovare parole ade- 
guate in queste circostanze. In 
momenti come questi, dove lo 
sgomento e la rabbia prendono 
il sopravento, è difficile ritisci- 
re ad esprimersi. È difficile per- 
ché ci rendiamo conto di quan- 
to siano fragili le nostre lotte, di 
quanto poco conti la nostra 
voce in un mondo che non ci 
appartiene più. 

Ci rendiamo conto che tutto 
ciò per cui gioiamo, soffriamo, 
lottiamo e viviamo può essere 
cancellato in un solo momento 
da personaggi cui non interes- 
sa altro che speculare. 

Ci rendiamo conto che noi, la 
parte vivente quanto essenzia- 
le del nostro calcio, siamo stati 
accantonati da tempo per far 
posto ad interessi economici. 
Quegli stessi interessi che oggi 
hanno escluso i Lupi dal calcio 
professionistico e semi-profes- 
sionistico. 

Un patrimonio come quello di 
Cosenza, dove da sempre l'af- 
fetto ed il calore dei suoi tifosi 
hanno reso grande il suo nome 
in tutta Italia, che viene cancel- 
lato da persone alle quali dire 
mafiosi ci sembra riduttivo. 
C'è una cosa che però non 
potranno mai cancellare que- 
‘ sti sciacalli: non potranno mai 


cancellare la nostra dignità, il 


ri Fratelli 


nostro essere ultrà. Perché è in 
questi momenti difficili che si 
esalta l'animo ultrà, quello spi- 
rito che va al di lá delle serie in 
cui giocano i nostri colori, che 
va al di là dei problemi societa- 
ri, perché la nostra è una fede, 
un amore irreversibile per i 
colori della nostra città. È di 
questo spirito che noi costruia- 
mola nostra vita, inun modo di 
comportarsi e di vivere che va 
ben al di là del semplice evento 
sportivo della domenica. 

Lo stesso spirito che ci impe- 
gnerà ancora insieme in batta- 
glie contro la repressione, con- 
tro il calcio moderno e contro il 
razzismo, nonostante tutto, 
nonostante sconfitte cocenti 
come questa vicenda. Perché a 
differenza dei politicanti del 
calcio, noi ci saremo sempre, 
con la nostra voglia di essere 
ribelli, con la nostra voglia di 
pensare in un mondo di auto- 
mi, con il nostro vivere ultrà. 


Non mollate. 
Vivere ultrà per vivere 


Per sempre i vostri fratelli 
Rude Fans 
Veneziamestre 
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Vertenza Carrefour, la 
vittoria di Francesco 


LA MULTINAZIONALE FRANCESE FA MARCIA INDIETRO E 
RICONOSCE | DIRITTI DEL LAVORATORE. 


Esulta Francesco, esultiamo 
noi tutti insieme a lui. Si con- 
clude, infatti, nel migliore dei 
modi, la vicenda di Francesco 
Conforti, ex dipendente 
Carrefour e nostro fratello di 
curva. 

Decisivi sono stati i numerosi 
attestati di solidarietà ed il 
ruolo dei sindacati. La vicenda 
di Francesco, infatti, è rimbal- 
zata sui tavoli nazionali dove, 
proprio in questi giorni, si sta 
discutendo la contrattazione 
nazionale per il Contratto 
Integrativo fra sindacati e 


Carrefour. 

Il reintegro di Francesco è una 
vittoria per due validi motivi: 
anzitutto è una vittoria simbo- 
lica che ha costretto un colosso 
come Carrefour a riconoscere i 
propri errori. Ma è un successo 
importante anche per 
Francesco umanamente e for- 
malmente, dopo essersi oppo- 
sto con sdegno allo spaurac- 
chio del licenziamento. 

Dopo aver vinto la sua batta- 
glia, in seguito all’avvenuto 
reintegro, ha optato per una 
transazione con l'azienda: la 
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rescissione cioè consensuale 
del contratto, accettando una 
dignitosa buon'uscita. 

È evidente infatti che sono 
venute meno le condizioni 
umane e professionali per con- 
tinuare a lavorare il quel posto. 
Che l'esempio di Francesco, la 
sua caparbietà, la sua dignità, 
siano da esempio per i tanti, 
troppi lavoratori che, quoti- 
dianamente, dalle nostre parti, 
vedono sistematicamente 
negati i propri diritti. 


a 


Sarge 


Una bella comitiva sulle strade 
del Sud, per questa volta con 
un pulmino e non in treno. 
Sette persone all'andata e nove 
al ritorno. 

Ritrovo alle 10,00 allo svincolo 
dell'autostrada. Collegamento 
telefonico con i ragazzi che 
erano a Paola, ed iniziano le 
note stonate: chi non ha il 
biglietto del treno non parte. 
Alla fine riusciranno a partire 
tutti (e ad arrivare a partita da 
poco iniziata e già sull'1-0), 
tranne alcuni rinuncianti. - 
L'ingresso ad Angri dà l'im- 
pressione di essere arrivati in 
un classico paesone campano 
con tutti i suoi problemi. Lo 
stadio è circondato da un com- 
plesso di palazzine e qualche 
orto specializzato nella tipica 
produzione locale, quella del 
pomodoro San Marzano 44 
mm. | 

La zona ospiti è circondata da 
un buon numero di questuri- 
ni. Dopo un po' li vediamo 
prepararsi per andare a pren- 
dere i nostri: si infilano, sotto le 
camicie di ordinanza, prote- 
zioni (probabilmente non d'or- 
dinanza) di tutti i tipi: spallie- 
re, ginocchiere, coperture dor- 
sali e pettorali, parastinchi, che 
sembrano indicati per motoci- 
clisti e giocatori di football 
americano. 

Comunque l'aria non è per 
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niente tesa, anzi abbastanza 
tranquilla. 

Sento un vigile urbano parlare 
con qualcuno di una bomba 
più grossa di un pallone di 
Maradona: il giorno dopo sco- 
priremo sul giornale che era 
stata ritrovata nello stadio 
poco prima della partita. 
Entriamo. Il settore ospiti è 
una delle solite tribunette con 
cinque-sei scaloni (in cemen- 
to), tra l'altro non chiusi, per 
cui si vede il terreno sottostan- 
te e raggiungibile, con buona 
presenza di pietre per even- 
tuali.. malintenzionati, o per 
esigenza di legittima difesa. 
Per fortuna resteranno lì. Dalla 
tribuna il campo e la partita, si 
vedono poco o nulla. Gli inge- 
gneri che progettano quel tipo 
di inferriate varrebbe la pena 
radiarli dall'Albo. Tanto vale 
coprirle con gli stendardi ed 
evitare di vedere proprio la 
partita, e così non vediamo 
nemmeno gli striscioni fascisti 
dei locali. 

L'amarezza per il risultato e 
per il gioco espresso è tanta, 
ma mi fa incazzare di più chi 
dice "era meglio con Pagliuso". 
Cerchiamo di avere un po' di 
pazienza. È stato appena cam- 
biato l'allenatore, avrà pure 
bisogno di un po’ di tempo per 
far digerire il suo credo e per 
individuare ed avere soddi- 


sfatte le necessarie variazioni 


d'organico. 

La società è ancora da costrui- 
re: occorrerà ancora qualche 
settimana per individuare l'ac- 
quirente e definire il passag- 
gio. 

Del resto queste cose le aveva- 
mo chiare, ed erano prevedibi- 
li, quando il 31 luglio abbiamo 
detto alla Catizone che era 
necessario fondare una nuova 
società per non far rimanere 
Cosenza senza calcio. 

E siccome non siamo rimasti 
senza calcio, abbiamo la possi- 
bilità la domenica di avvele- 
narci il fegato o di esultare per 
una vittoria, e di goderci una 
trasferta. 

L'alternativa sarebbe stata 
quella di andarsi a vedere lo 
Zumpano!!! 

Il viaggio di ritorno ci ridesta 
lo spirito ed arriviamo a 
Cosenza, passando poi anche 
a Paola (a lasciare qualcuno 
che si era dimenticata lì la 
macchina!), iniziando a pro- 
grammare la prossima a 
Siracusa: vivi, sconvolti e 
allegri! 

Complimenti per l'ottima 
compagnia a Gianluca, 
Luca, Enzo, Nicola, Dino, 

Dario & C. 


Gramal. 


Mtadicurva 
Per i nostri vent'anni 


SEQUENZA FOTOGRAFICA DELLE IMMAGINI DI UNA GIORNATA 
DA INCORNICIARE. 


Le foto che vi mostriamo immortalano quanto avvenuto lo scorso 9 Ottobre nei locali dell’ex sta- 
zione di P. Matteotti, in occasione della festa per i vent'anni dalla nascita dei Nuclei Sconvolti. 
Ampia partecipazione e grande interesse ha suscitato la mostra espositiva del materiale prodotto 
in venti anni da tutti i gruppi della curva. Dalle 18 in poi, diverse centinaia di ultra, tifosi, semplici 
cittadini hanno affollato i locali della mostra, abilmente curata da Claudio e Mimmo. 
Particolarmente apprezzato è stato poi il video, ideato da Francesco e realizzato con la collabora- 
zione anche di Pino e Andrea, che hanno raccolto in 45’ di filmato, le immagini più significative di 
vent'anni di curva. 

La serata infine si è conclusa con una lunga notte di musica fra birre, risate e ricordi, rigorosamen- 


te sotto il segno della pampina... 


6 tamtamesegnalidifumo n° 10 del 19 ottobre 2003 e Cosenza - Fincantieri 


‘tamtamesesnzidiumo n° 10 del 19 ottobre 2003 ও - Fincantieri 


E’ ancora lunedi... tra sette 
giorni gioca il Cosenza, ma 
questa benedetta domenica 
sembra proprio non voler arri- 
vare mai. 

Che strana sensazione stiamo 
vivendo... abbiamo voglia di 
calcio, abbiamo voglia di 
divertirci, abbiamo soprattutto 
voglia di curva! Si, proprio di 
quella curva che da tanti anni e 
testimone di tutte le nostre 
sensazioni, delle poche gioie e 
dei tanti dolori che nonostante 
tutto non ci hanno scalfito 

nemmeno un po”. 
Il calcio dei potenti non parla 
più di noi, sono riusciti nel loro 
intento che era quello di 
toglierci dalle palle per far 
posto a realta pitt importanti 
di noi(?). Abbiamo toccato il 
fondo e per la gioia di tanti gio- 
chiamo nei dilettanti... ma 
questo non conta!! E” final- 
mente ritornato quell’amore 
viscerale che sembrava 
ormai sopito. Adesso ci chie- 
diamo: ...ma Cosenza non 
era quella città dove il cal- 
cio era ormai passato? 
Dove il calcio non tirava 

più? 

A tutti quelli che da 
sempre hanno 
denigrato que- 
sto stupen- 
do 
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movimento d'aggregazione, 
adesso diciamo: ...applaudite 
il nostro entusiasmo, ammira- 
te la nostra curva e per cortesia 
state MUTI! Sì muti, perché 
giocare in serie D e rivedere la 
curva così bella e incazzata è 
qualcosa di meraviglioso, che 
ti fa sentire fiero quando 
incontri una persona e le dici: 
“simu i Cusenza!”. 

In curva da un paio di domeni- 
che campeggia un eloquente 
“quando il tifo diventa un 
ideale”, ed il nostro è proprio 
uno di questi casi, perché quel- 
lo che da sempre ci contraddi- 
stingue è l'allegria con la quale 
abbiamo sempre seguito la 
nostra squadra indipendente- 
mente dalla categoria. 
Speravamo che non fosse una 


` squallida categoria dilettanti- 


stica a farci morire e per tutta 
risposta oggi ci ritroviamo più 
forti che mai! 

In una delle prime riunioni 
alla villa vecchia, se ben ricor- 
date chiedevamo la partecipa- 
zione e la collaborazione di 
tutti, e tutto ciò sembra pro- 
prio che stia funzionando a 
meraviglia! 

Il mio amico Fabio con tutta la 
sua bella comitiva di Amantea, 
Villapiana San Lucido, 
Trebisacce, Luzzi, ecc.ecc., non 
manca proprio nessuno, non 


vuol mancare proprio nessu- 
no! Possiamo dirlo ad alta 
voce: ...il Cosenza siamo noi! 
Adesso tocca a noi, facciamo in 
modo che quest'entusiasmo 
continui, si moltiplichi, diventi 
incontrollabile. 

Passano le domeniche e mi 
accorgo sempre più che abbia- 
mo riscoperto “vizi” dei quali 
non possiamo fare a meno: 
...preparare uno striscione, 
una bandiera, uno stendardo 
tutti insieme con un bicchiere 
di vino a farci compagnia! O 
ancora partecipare attivamen- 
te alla vita di un gruppo, un. 
prepartita o andare allo stadio 
in largo anticipo. Beh! 
Ripeto... nonne possiamo fare 
a meno, non ne vogliamo fare 
a meno!! 

E' già da un po’ che penso: 
...un giorno di questi me n’an- 
drò da solo in un altro settore. 
Voglio godermi la mia curva, 
voglio guardarla, osservarla, 
ammirarla! Poi ripenso: ...il 
mio posto è lì, i miei amici 
sono lì, non posso spostarmi! 
Nessuno mi può far cambiare 
idea... Non mi dilungo più. 
Un solo pensiero “carino” lo 
voglio però dedicare a chi ci 
vuole “male”: ... simu i cusen- 
za, mai nessun ci fermera’! 


Francesco (Old Style) 


Nell'entrare in curva, ho senti- 
to di essere tornato a casa dopo 
un lungo viaggio. Tre anni fa 
decisi di lasciare la mia curva, 
perché non mi riconoscevo più 
in essa, e per tre anni l'ho guar- 
data e desiderata osservando- 
la dalle gradinate della Nord. 
Tante volte avrei voluto entrar- 
ci, ma qualcosa me lo impedi- 
va. Me lo impediva la voglia di 
voler cambiare le cose, o alme- 
no provarci, sventolando una 
bandiera insieme ad altri quat- 
tro pazzi, sempre troppo vicini 
ad un settore ospiti, che non ci 
ha mai visto indietreggiare. 
Me lo impediva la gente che 
prendeva i soldi da Pagliuso 
per le trasferte, e la fezza che 
sempre più prendeva possesso 
della mia amata curva. Me lo 
impediva il ricordo dei Nuclei 
Sconvolti che confrontavo 
troppo spesso con la situazio- 
ne attuale. 

Dopo la batosta (o fortuna?) di 
questi mesi estivi, nell'aria mi 
sembrava di sentire l'odore di 
riscatto e di rinascita, ein me 
saliva forte e prepotente il 
richiamo della mia amata Sud. 
Qualcosa però mi ha fatto rica- 
dere nello sconforto: Sapri! 
Non voglio tornare sui discor- 
si delle vetrine infrante, la 
fezza c'è ed è inutile dargli 
ancora peso, ma voglio soffer- 


000 3 anni, 
alla 


marmi su un fatto che mi ha 
lasciato l'amaro in bocca. A 
Sapri noi della nord e qualcuno 
della Sud era senza biglietto, 
tutti gli altri si erano premuniti. 
E la riunione alla villa vecchia? 
A cosa è servita? Mi sono detto, 
“non importa! Non si può 
avere il ritorno dell'entusiasmo 
e la mentalità subito”. 

Domenica con il Milazzo, non- 
ostante le battutine dei miei 
amici, sono tornato alla Sud. 
Inizia la partita, e subito l'oc- 
chio mi va verso i miei amici, 
dal settorino si alza un fumo 
denso, penso che la coreogra- 
fia non è per nulla male, e non 
vedo l'ora di dirgli l'effetto che 
fa a vederla dall'altra parte. Il 
tifo alla Sud si agcende, e io mi 
lascio trasportare. Mi dimenti- 
co di tutto, e mi godo la Mia 
cara vecchia Sud. D'un tratto 
mi accorgo che la partita ormai 
è agli sgoccioli è il tifo non solo 
è calato, ma sento che nessuno, 
o quasi a più voglia di cantare. 
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Sento discorsi di fantacalcio, 
vedo gruppetti che parlano fra 
loro, vedo disgregazione, 
rimaniamo in pochi a cantare, 
e mi faccio prendere dallo 
sconforto. Poi, in uno di quei 
silenzi irreali in cui ci trovava- 
mo, mi giunge all'orecchio un 
fievole “dai Cosenza... dai 
Cosenza”, alzo la testa, mi 
guardo di fronte, e vedo quei 
quattro pazzi che si sbracciano 
per far sventolare tutti insieme . 
le bandiere. In quel momento 
capisco. Il mio posto è li, fra i 
miei amici, a lottare per dimo- 
strare a noi stessi, che un tifo 
diverso si può fare. Nonimpor- 
ta se qualcuno fa le battutine, o 
se qualcun altro ci accusa di 
snobismo. Il tempo di tornare a 
“casa” non è ancora giunto, e 
questo quello che ho detto 
dopo la partita. Me ne torno 
alla Nord, e continuerò a guar- 
dare la sud con malinconia. 


G.L. 


Partite del Cosenza ne ho viste 
tante, ho cominciato a soffrire 
nel 1988, a sei anni, era un 
Cosenza-Campobasso di cui 
ricordo essenzialmente due 
cose: i gol di Michele 
Padovano e il casino in mac- 
china, all'uscita (sono rimasto 
imbottigliato nella cinquecen- 
to di mio padre all'altezza 
della centrale del latte per un 
paio d'ore). Beh, mi si scuserà 
per l'excursus nozionistico ma 
mai e poi mai avrei immagina- 
to nella mia vita di dover vede- 
‘re una partita del Cosenza, in 
tv e...in un paesino del pro- 
fondo Nord! 
È stata una vera e propria tra- 
sferta quella di domenica 5; da 
Milano ho dovuto raggiunge- 
re Carbonate, ameno paesino 
con 2mila anime, ordinato e 
adagiato nel verde. È lì che 
“con la forza” ho...sequestra- 
to la famiglia di un mio 
amico, Alessandro, e ho 
costretto tutti ad assistere 
all'incontro! Ovviamente 
occorre calarsi nei panni 
di chi, lombardo di 
nascita, è costretto a 


subire tale tortura, ` 


in stile Arancia 
Meccanica. 
H o 


IA 


tra 


pensato ad una sorta di traspo- 
sizione: beh, è come se a casa 
di ognuno di noi, si presentas- 
se un amico che, pressante, 
vuole utilizzare la nostra para- 
bola per vedere, che so io, Real 
Saronno-Cremonese...Non so 
quanti di noi gli avrebbero 
aperto la porta di casa... 

Ma quello che maggiormente 
mi ha colpito è stata la propor- 
zione del “mini-esodo”, nel 
senso che conosco qualche 
decina di ragazzi (o meno gio- 
vani...) di Cosenza, ma 
costretti da esigenze di lavoro 
e studio a vivere lontano da 
casa che si sono dati da fare 
per quest’appuntamento 
imperdibile! Ma non trattan- 
dosi della tanta vituperata (a 
ragione) pay tv, ma semplice- 
mente di una rete satellitare di 
quella che una volta era 


n trasferta”... 
el comasco! 


mamma Rai (ora non più, altri- 
menti...Berlusconi essendone 
a capo...cosa ci verrebbe?!) la 
cosa non era delle più sempli- 
ci. E allora prima di decidermi 
alla trasferta nella provincia 
lombarda, devo dire che, per 
farmi quattro risate, vinta la 
classica vilienza endemica che 
distingue noi, “nipoti dei 
Bruzi” ovunque, ho anche 
fatto un giro di telefonate...a 
vari pub milanesi, quelli più 
“in”. Molti alla domanda 
“Un'informazione, avete per 
caso il satellite? Trasmettete 
Cosenza-Lamezia?” chiude- 
vano pensando a chissà quale 
scherzo. Seguiva poi giro di 
telefonate tra amici, su e giù 
per la pianura padana, a riferi- 
re dei ripetuti tentativi farse- 
schi! (ah, ho omesso non a caso 
di riferire - poiché anche mia 


usi stannu finisciannu. °° 
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NS: ‘na meraviglia. = 


madre legge il Tam Tam - che il 
tono e l'accento utilizzati, nelle 
ripetute richieste di informa- 
zione, non erano propriamen- 
te oxfordiani...Pazienza, ma 
sim’i Cusenza). 

Per farla breve, mi avvio 
domenica nella tarda mattina- 
ta, zaino in spalla sciarpetta al 
collo, alla stazione di Milano 
Cadorna e salgo su un treno, 
super tecnologico stile pendo- 
lino, nonostante siano solo 
trenta i chilometri che mi 
separano dalla destinazione. E 
subito un interrogativo “socio- 
logico” in apparenza banale 
mi assale: non capisco (non 
sono assolutamente ironico) 
perché i nostri treni per Paola, 
invece, manca poco che vada- 
no “ammuttati...”. Poi però 
faccio retromarcia, non nel 
senso “ferroviario” ma rispet- 
to al pensiero appena esposto: 
preferisco mille dei nostri treni 
locali alla decina di cartelli che 
vedo, in lingua indigena (insu- 
bre mi hanno poi riferito) i 
quali, paese dopo paese, 
danno il benvenuto (?) ai visi- 
tatori... 

Ciliegina sulla torta, un grup- 
po “paramilitare” a meta tra le 


guardie padane e i vigilanti 
sorveglia la stazione e mi 
squadra da capo a piedi; pen- 
savo di dover mostrare il pas- 
saporto, ma comunque in ogni 
caso, avevo gia una giustifica- 
zione al mio soggiorno pada- 
no: faccio Erasmus! La partita 
è inutile che sto qui a raccon- 
tarla, non voglio fare il Tosatti 
della situazione. I tanti compli- 
menti che ho ricevuto per la 
nostra curva sono stati inver- 
samente proporzionali a quelli 
per la prestazione dell’undici 
rossoblu... Pazienza, pensavo, 
mentre in macchina con il mio 
amico Alessandro (che ormai 
tutti, qui per colpa mia chia- 
mano Cumpa Lisandro) torna- 
vo a Milano, mestamente. Mi 
ha lasciato nei pressi di San 
Siro, lui € malato di Inter e 
nemmeno a farlo apposta 
quella sera stessa giocavano il 
derby: partita speculare alla 
nostra! Anzi no, il giorno noto 
una bella differenza: non c'è 
dubbio, siamo più “spiarti” di 
Moratti: quantomeno Mauro è 
saltato... 


Mirko 
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ESPRESSIONI E DETTI DELLA 
NOSTRA COSENTINITÀ 


Puru i pulici tenanu a tussi 

Mo vidimu ha dittu u cicatu 
Petrusinu ogni minestra 

A duminica e’ du palluni 

A malerba nun mora mai 

Criscia figli:criscia puarci 

Chi t'ha mangiatu?Pani e vurpi?! 
A mmerda cchiu a riminii cchiu 
puzza 

Ni simu visti.. 

Falla una ..fa 

Piumamu bbuanu.. 

Mina mò ca è cami i puarcu! 
Chini vinu bbuanu unnà prova- 
tu..puru lacitu li para muscatu 
Tira cchiu nu pilu all'irtu..ca na 
corda aru pinninu 

Sciacqua Rosa..e biva Agnesi 

Na botta aru circhiu n'atra aru 
timpagnu 

Vabbu cià 

Cchiu tu..! 

A ttia lupu..T'arraccummannu i 
piecuri!? 

Va trovannu saluti aru spitali 
Chianu mierulu ca a via è pitrusa 
Té piaciuta a bicicretta?..e mò 
pedala! 

A capu è nu vielu i cipuddra 

Puru u vinu bbuanu si fa acitu 
Quannu u diavulu taccarizza vò 
l'anima 

U cani muzzica sempri aru straz- 
zatu 

Statti accuartu ca c'incappi 

A purpetta gioia mia ..è na cosa 
ca ti ricria! | 
Salutamia mammata.. 

L'ura è fatta e u caminu e luangu! 
E voi popolo ribelle della curva 
più folle del mondo avete da 
segnalare qualche altra espres- 
sione “nostrana”? La scelta è 
ampia...aspettiamo il vostro con- 
tributo. 


Marko Rebel Fans 


La sicurezza negli stadi, que- 
sta illustre sconosciuta. Nel Bel 
Paese opulento delle veline e 
del calcio business, dove tutti 
dicono di avere in testa solo il 
pallone e niente più, si accetta 
ancora che qualcuno possa 
andare allo stadio e restarci 
secco. Perché, bisogna proprio 
ricordarlo, gli impianti sporti- 
vi italiani non sono, come la 
gente crede, un vanto di com- 
fort e sicurezza. 
Le crepe partono dall’apice del 
sistema, dalla dorata serie A, si 
diramano nella serie cadetta, e 
l'insopportabile ultima trage- 
dia di Avellino lo testimonia, 
per finire nelle serie inferiori, 
dove più in giù si sprofonda e 
più alto è il rischio che una 
“tribunetta” messa lì a contor- 
no di un qualsiasi campo pol- 
veroso crolli senza preavviso, 
ammazzando lo sportivo di 
turno. | 
Come spesso accade, si € 
provato a scaricare una 
grossa dose di colpe sui 
soliti ultras, le scimmie 
incivili che tanto si 
dimenano e saltano 
da far crollare anche 
le montagne. Un 
povero tenta- 
tivo per 


atameses 
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da scoprire. 


spostare l’attenzione dal fatto 
che qualche colletto bianco dei 
palazzi del potere, invece di 
pensare solo e soltanto alla 
poltrona, potrebbe provare a 
sturarsi gli occhi e controllare 
la soglia di pericolosità che 
ogni impianto dello stivale 
nasconde. 

Dieci anni fa in Francia, nello 
stadio di Bastia, crollava un 
gradinata che travolgeva deci- 
ne di ragazzi; due anni fa, 
invece, senza andare troppo 
lontano, si afflosciava la coper- 
tura del piccolo “E.Morrone” 
di Via Popilia, ma in un giorno 
in cui non giocava nessuno e 
per fortuna non è successo 
niente. La domanda è: quando 


sarà la prossima? 
Probabilmente in molti non 
sono stati così tempestivi nel 
familiarizzare con la nuova 
categoria che gli incontri 
hanno già preso a susseguirsi 
con il loro ritmo incalzante; i 
mesi intanto inesorabilmente 
scorrono archiviando le prime 
delusioni ma anche più o 
meno piccole ragioni di soddi- 
sfazione. Nonostante questa 
generale, quanto inevitabile, 
incertezza, dai proclami dei 
politici come da quelli degli 
avversari di turno, ma soprat- 
tutto dalle riflessioni di ogni 
singolo tifoso, sembra potersi 
comunque evincere un'unica 
convinzione, fortemente radi- 


cata: “la citta di Cosenza e la 
sua tifoseria non sono da serie 
d”. Come contestarlo? 

I cuginastri amaranto e giallo- 
rossi hanno gia esultato sprez- 
zantemente delle tristi vicende 
sportive cosentine, ma, proba- 
bilmente, non pochi di loro 
rimarrebbero smarriti se, met- 
tendo da parte, anche solo per 
un attimo, incrollabili ed arro- 
ganti certezze, si fermassero 
ad osservare quell'immagine 
della curva applaudita, al ter- 
mine della gara contro il 
Milazzo, dai giocatori ospiti. Il 
tabellino della terza di cam- 
pionato, infatti, avrà pure regi- 
strato, a futura memoria, l'en- 
nesima sconfitta sul campo 
della compagine rossoblu, ma, 
come avrebbe potuto tradurre 
nel suo linguaggio arido e tec- 
nico quell’immenso ed inestri- 


a a pa a ata 


cabile groviglio di emozioni? 
Come avrebbe potuto costrin- 
gere nello spazio angusto di 


poche righe la tensione di tutta 
quella gente ritornata con la 
sua passione ad affollare gli 
spalti, ritornata ad appassio- 
narsi, ad incazzarsi, ed a grida- 
re di rabbia e di gioia, ma 


soprattutto ritornata!?! 
A questo punto allora, non è 
più importante dibattere se è 


da preferire “quel” Cosenza in 
serie b, o piuttosto questa 
nuova dimensione nella quale 
città e tifoseria sono state cata- 
pultate ad espiazione dei pec- 
cati tutti del calcio moderno. 
Non è più rilevante indugiare 
in una sterile quanto inutile 
indagine volta a sentenziare 
di chi siano le colpe e le 
responsabilità, sia pure senza, 
con questo, voler suggerire di 
dimenticare! Niente infatti 
và rimosso, niente va cancel- 
lato né condonato; tuttavia 

il ricordo del passato non 
deve porsi solo come 
motivo di rimpianto, ma 

deve costituire piutto- 

sto una “lente di 
ingrandimento” 
con la quale 


guardare al futuro: per non 
lasciare che si commettano gli 
errori precedenti, per non 
vedere ancora umiliati ed offe- 
si i nostri colori e le nostre tra- 
dizioni, per non dover nuova- 
mente sentire il vuoto rim- 
bombo dello stadio deserto. 
Al di là di certi discorsi però, il 
Cosenza F.C. naviga oggi nel 
campionato nazionale dilet- 
tanti, e tanti saranno i campetti 
di periferia dove sbarcare. 
Nonostante i numeri e la pas- 
sione di una tifoseria aggrap- 
pata strenuamente al sogno 
promozione, è meglio non 
creare facili illusioni: il tratta- 
mento di favore riservato nello 
sorso campionato alla 
Fiorentina, con i viola prota- 
gonisti di numerosi sposta- 
menti di campo in sede neu- 
tra, non spetterà al popolo 
rossoblu. 
La carovana del tifo 
cosentino ha già fatto 


tappa nelle “squallide” stazio- 
ni di Sapri ed Angri. Il calenda- 
rio, in verità, aveva previsto 
anche la visita al rinnovato 
“Lorenzon”, capace, secondo 
le fonti ufficiali biancorosse 
(vedi sito internet) di ben 
10000 spettatori: peccato che il 
Prefetto non fosse dello stesso 
parere! Eccetto realtà come 
Trapani, Siracusa o Marsala 


Lamberti 2000 

Novi 3000 

Renzulli 1580 

Brillia 3000 

Fincantieri 1000 

Angotta | 7300 

Z Polifemo 2200 

. CA Caitina - 3000 
N.VIBONESE Razza 2100 
PRO FAVARA Esseneto - Ag: 4550 
RENDE M. Lorenzon 5000 
~ ROSSANESE Rizzo 4000 
SAPRI Italia 2500 
SIRACUSA De Simone 4000 
SP. LEONZIO Nobile 3390 
TRAPANI | Polisportivo 7005 
V. LAMEZIA D'Ippolito 3440 


dove potra sembrare di ritro- 
varsi in uno stadio vero e pro- 
prio, il resto è tutto da scoprire. 
Il 22 febbraio prossimo e in 
programma la trasferta pit 
avventurosa: il team palermi- 
tano della Fincantieri. Otto ore 
per sostenere la squadra in un 
impianto strutturato in due 
settori per mille miseri posti 
complessivi. Anche il 


Cosenza 
Via Rodotà, 29 


0984.72535 


i 
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| 


| Settore Ospiti 


“Renzulli” di Ariano Irpino 
con i suoi 1580, ha una capien- 
za da brividi, ma la soglia dei 
2000 è limite invalicabile che 
accomuna pure il campo spor- 
tivo di Aderno. 

Analizzando invece la situa- 
zione in Calabria, è facile sco- 
prire come tutte le strutture 
delle formazioni nostrane non 
riuscirebbero, vista la vicinan- 


za, ad accogliere eventuali 
esodi rossoblu: il “D'Ippolito” 
di Lamezia conta 3440 posti; a 
Vibo, il “Razza” comprende 
2100 posti, mentre il “Brillia” 
di Corigliano si attesta su una 
capienza di circa 3000 spettato- 
ri. Qualcosa come 4000 unità 
invece per quanto riguarda il 
“Rizzo” di Rossano. Ed il bello 
è che tutti gli impianti godono 


delle relative autorizzazioni di 
agibilità! 

La situazione quindi è grosso- 
modo questa, senza tralasciare 
che la scorsa primavera, a 
Milazzo, si sono vissuti 
momenti di paura per il cedi- 
mento di alcune recinzioni: 
come dire, la spia d'allarme è 
già rossa. La serie D, insomma, 
rappresenta la periferia del 
grande calcio non solo per 
quel che attiene i giocatori ed il 
blasone delle squadre che vi 
partecipano, ma purtroppo 
anche per quel che concerne la 
vivibilità dell evento sportivo. 
Inutile sprecare auspici affin- 
ché chi di dovere tuteli i tifosi 
costretti a vivere tali disagi, ma 
almeno su un punto c'è da 
essere sicuri: “Simu i cusenza, 
simu i cusenza, mai nessun ci 

fermera!”. 


Edoardo Trimboli 
Giuseppe Costabile 


speranza nella tua citta 
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TUTTO QUELLO CHE VORRESTE SAPERE 
DEL Cosenza CALCIO 1914 SPA. 


Gabriele è uno di noi e non 
solo, è un valido professioni- 
sta, un uomo coraggioso, 
insomma una persona che non 
ha mai paura di vivere la pro- 
pria esistenza intensamente. 
Trentanovenne cosentino di 
nascita e per fede calcistica, 
collabora e lavora sin dal 1984 
con diverse emittenti televisi- 
ve locali e testate giornalisti- 
che, tra le quali anche il nostro 
amato tam-tam. 
Attualmente, oltre a ritornare 
ad essere la Voce del San Vito, 
lavora come redattore de “Il 
Quotidiano della Calabria”, 
dove costantemente ribadisce 
grazie al suo sprezzante impe- 
gno l'enorme passione che 
anima il suo impegno profes- 
sionale. 

Carchidi è uno sanguigno, per 
questo si può affermare che 
sia riuscito a vivere come 

protagonista la storia dell’ul- 

timo ventennio del Cosenza 
Calcio. 

Questa storia parla di un 

drappello di uomini che, 

‘spinti dalla passione 

sportiva, assicurò con 

il proprio impegno 

un storia gloriosa 

alla compagi- 

n e 


amtameseenali 
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bruzia, costituendo una 
Società per azioni a partecipa- 
zione popolare che salvò il 
Cosenza agli inizi degli anni 
ottanta, e non solo. 

Parla delle gioie, dei dolori, 
delle vittorie, delle sconfitte, 
degli uomini e delle donne che 
hanno animato la nostra esi- 
stenza calcistica ed hanno 
influenzato totalmente la sto- 
ria dei colori Rossoblu. 
Profondo rossoblu primo sfor- 
zo letterario del nostro 
Gabriele Carchidi, racconta di 
storie realmente vissute dal- 
l’autore e da tutti noi, popolo 
di Lupi. 

Proprio in questo racconto, 
che definirei liberatorio, si 
ripercorrono non solo le gesta 
dei beniamini rossoblu dal 
1981 fino ai nostri giorni, ma 
anche tutte le trame e i giochi 
di potere che hanno visto la 
nostra povera formazione 
divenire vittima unica del cal- 
cio moderno. 

Non mi piace mutuare slang 
mediatici, ma da quanto rico- 
struito in Profondo RossoBlu e 
per quanto da noi stessi vissu- 
to quotidianamente, si evince 
la totale trasformazione del 
mondo del calcio, con l’avven- 
to di società di capitali e di un 


incredibile baraccone mediati- 


co: nulla per questo potrà mai 
essere come quel lontano 1981. 
11 09.10.2003 abbiamo spento le 
candeline per i venti anni dei 
Nuclei Sconvolti e anche della 
loro gloriosa storia Gabriele 
racconta. 

Parla delle gesta eroiche, stra- 
vaganti, colorate e futuristiche 
della curva est di Cosenza, del- 
l’autoproduzione e dell'impe- 
gno politico, degli ultimi 
affanni, del nostro incredibile 
orgoglio. 

Profondo rossoblu si presta ad 
una lettura emozionante e nel- 
l'insieme visionaria, perché ad 
ogni singolo capitolo (il libro 
consta di 18 capitoli) ognuno 
di voi collegherà piacevol- 
mente un ricordo, un'immagi- 
ne, una lettura forse anche dif- 
ferente di quegli accadimenti. 
Per non dimenticare chi siamo 
e da dove veniamo, per stimo- 
lare la memoria storica e non 
solo, per cercare di chiarire 
tutto quello che di torbido e 
oscuro è avvenuto nelle stanze 
di città 2000 prima e di via 
Bendicenti dopo, Gabriele ci 
ha regalato questo importante 
documento. 


Giandomenico Carino 


| 
| 


a 
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L'ANNUALE SETTIMANA ANTIRAZZISTA DEGLI ULTRÀ 


e/o dibattiti. 


Anche quest'anno siamo giun- 
ti al consueto appuntamento 
nel quale affermiamo ancor 
più marcatamente la nostra 
avversione a qualsiasi forma 
di discriminazione razziale. 
Dal 16 al 28 Ottobre si terrà 
una nuova edizione della 
“Settimana Antirazzista”, pro- 
mossa come al solito dal 
Progetto Ultrà di Bologna, 
dalla rete europea FARE 
(Football against racism in 
Europe) e dalla Uisp (Unione 
Italiana Sport per Tutti). 

I protagonisti, naturalmente, 
saranno gli Ultrà. Diverse le 
tifoserie che hanno già aderito 
all'iniziativa, timbrando pun- 
tualmente anche questa sta- 
gione il cartellino delle presen- 
ze. Tra queste ricordiamo gli 
amici di Modena e Venezia, 
poi Bologna, Terni, Perugia, 
Empoli, Genova (ex-Fossa) e i 
ragazzi di Manfredonia. 

L'idea lanciata dal Progetto 
Ultrà è più elaborata e coinvol- 
gente degli altri anni: oltre alla 
consueta realizzazione di stri- 
scioni (da esporre contempo- 
raneamente in tutti gli stadi 
d’Italia), si cercherà di coinvol- 
gere realtà diverse, quali gli 
istituti scolastici, per organiz- 
zare con gli studenti incontri 
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Tutto 
ciò 
per 
sensibi- 
lizzare al pro- 
blema del razzismo, che pur- 
troppo va ben oltre le tribune 
di uno stadio di calcio, anche 
chi è estraneo alle curve o più 
in generale al mondo del pal- 
lone. Per quanto riguarda l'or- 
ganizzazione viene lasciata la 
massima libertá: spetta ai sin- 
goli gruppi sedersi attorno ad 
un tavolo e decidere come pro- 
cedere. Alcune piazze si sono 
messe gia al lavoro: a Venezia 
presso il Centro Sociale 
“Rivolta” si terra un incontro 
sul tema in questione con l'in- 
tervento di qualche giocatore 
(Ballarin ha gia assicurato la 
sua presenza); a Manfredonia 
e stato addirittura allestito un 
convegno nel Palazzo 
Comunale! 

A Cosenza, per esempio, 
potremmo raccogliere la pro- 
posta del Progetto Ultrà, 
entrando nelle scuole. Le strut- 
ture, come l'Auditorium del 
Liceo Classico che ha una dis- 
creta capienza, non mancano, 
e ciò permetterebbe una buona 
riuscita dell'iniziativa. 


o sul Tifo Calcistico 


Proporre agli studen- 
> ti volantini, fil- 
mati, foto, 
fanzines œ 

quant’altro sul 
tema del razzismo, rien- 
trerebbe sicuramente in quel 
processo formativo e di educa- 
zione che tutte le scuole della 
nostra città si vantano di offri- 
re alle famiglie al momento 
della compilazione del modu- 
lo d'iscrizione dei propri figli. 

Del resto, l’incontro non occu- 

perebbe di certo l’intero giorno 

di lezioni, ma al massimo un 

paio d'ore nelle quali si affron- 

terebbe realmente e diretta- 
mente un tema particolarmen- 
te toccante. Da qui potrebbero 
scaturire nuove iniziative, 
magari proprio in collabora- 
zione con quegli studenti che 
dimostrerebbero particolare 
sensibilità alla tematica pro- 
posta. ` 

Tutto sta, in ogni caso, ad 

avere un minimo di 

voglia per realizzare il 

tutto, perché come 

vedete le idee non 
mancano affatto! 


Antonio Clausi 


resistenza continua 


INTERVISTA A Luca ZULU. 
Dai 99 POSSE ALLA SUA NUOVA AVVENTURA. 


Ricordo l’ultima volta che salii 
al blocco 10 del campus di 
Arcavacata. Era una mattina 
. di cinque, forse sei anni fa. 
Ricordo quel giorno come uno 
di quei momenti in cui nella 
nostra città, ma soprattutto 
nella nostra università, si fece 
della resistenza. 
La rabbia accumulata per 
molti giorni sfociò in un'occu- 
pazione del blocco di residen- 
ze universitarie, destinato a 
professori strapagati piuttosto 
che a studenti in difficoltà eco- 
nomiche, e la nostra curva si 
schierò apertamente, con alcu- 
ni dei Rebel Fans in prima 
linea a rimarcare quel legame 
tra il tifo e l'impegno sociale 
che ci ha sempre contraddi- 
stinto. 
Oggi il blocco 10 e ritornato 
agli studenti e coloro che si 
fecero portavoci della prote- 
sta si sono finalmente liberati 
degli strascichi legali di 
quella faccenda, ma quel- 
l'edificio, che per alcuni 
giorni fu teatro di una 
pittoresca occupazio- 
nein cui ogni comi- 
tiva gestiva un 
proprio 


appartamento, sembra oggi 
più un albergo che un vissuto 
studentato... 

Scendiamo ai piani inferiori, in 
uno degli appartamenti tro- 
viamo ad aspettarci Zulù, voce 
degli Al Mukawama e un 
tempo leader dei 99 Posse, alle 
prese con mezzo metro di 
panino, ma subito pronto a 
rispondere alle nostre doman- 
de. “Al Mukawama è una 
parola araba che significa resi- 
stenza”, ci spiega, “ma non ha 
nulla a che vedere con l'espe- 
rienza dei 99 Posse... E' nato 
tutto dall'incontro con 
Pedro...”, tiene a precisare, 
“...non ha nulla di più né nulla 
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di meno rispetto al passato”. 
“L'idea del progetto, dal punto 
di vista dei testi, è nata dai 
nostri viaggi in Palestina, in 
Iraq, in Kurdistan dove abbia- 
mo conosciuto persone, ascol- 
tato racconti, osservato posti e 
cose che ci hanno toccato pro- 
fondamente, sentendoci così 
investiti di una certa responsa- 
bilità... Soprattutto abbiamo 
visto dei popoli di persone che 
ci assomigliano molto. Ma non 
di fondamentalisti o di pazzi 
squinternati, né di esaltati e né 
di anti-occidentali: gente esat- 
tamente come noi, che cammi- 
na per strada, che vorrebbe 
fare la spesa, che vorrebbe 


lavorare e stare bene... 

La vita nelle loro strade asso- 
miglia molto a quella di certi 
quartieri di Napoli, ma anche 
di alcune periferie di Milano, 
solo che la resistenza che fac- 
ciamo nelle nostre città è una 
resistenza metaforica, in fondo 
abbiamo sempre una casa 
dove tornare la sera... 

La invece la metafora e finita: 
per le strade si spara e si 
ammazza, pero si tratta delle 
stesse persone e della stessa 
resistenza”. Il discorso si spo- 
sta su altri campi: resistenza, in 
fondo, è anche quella che 
domenicalmente esprimono 
molte tifoserie negli stadi e che 
avvicina gli ultrà ad un grup- 
po musicale. 

“Tutto sommato lanciamo con 
linguaggi differenti lo stesso 
messaggio... Quello che 
preoccupa un po’ è ché la 
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moda dei nazi si diffonde sem- 
pre di più negli stadi”, secon- 
do Zulù, “ma in alcune città, 
come Cosenza o Perugia, con- 
tinua a resistere un certo modo 
d'essere tifosi, contro le manie 
destroidi del tifo organizzato, 
e ciò è molto importante... 

Ultimamente poi al Rivolta, in 
occasione del torneo in memo- 
ria del Bae, ho osservato un 
altro mondo, che mi piacereb- 
be fosse, in definitiva, il 
mondo del calcio...”. Quando 
si comincia a parlare di pallo- 
ne non si capisce più niente: 
interviene Pedro nel discorso, 
altro elemento del gruppo e 
decisamente contrariato 
riguardo le ultime dichiarazio- 
ni dell'ex Presidente Ferlaino, 
così gli chiediamo se sia vero 
che vogliono allargare la serie 
A a 50 squadre in modo da far 
salire il Napoli...”E' possibile, 


basta comprare le persone giu- 
ste, il problema è che a 
Ferlaino non hanno concesso il 
prestito d'onore....”. 

Prima di salutarci, poi, Zulù ci 
racconta un aneddoto su di un 
loro ultimo concerto ad Angri, : 
ultimo avversario del 
Cosenza: “...sono venuti al 
nostro concerto alcuni ultrà 
facendo saluti romani. 
All’inizio li ho mandati a quel 
paese, poi se n'è aggiunto 
qualche altro e a quel punto ho 
preso l'asta del microfono e 
sono saltato giù dal palco...”. 
La resistenza, in fondo, anche 
se si è su di un palco, è sem- 
pre un ideale. Proprio come 

in una curva. 


Willis 
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